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Terra Santa – Cemento israeliano

      Colonie, Israele apre un nuovo cantiere a Gerusalemme Est

Osservatorio Iraq, 28 aprile 2009  - Non si ferma il processo debraizzazione di Gerusalemme Est.  Stando alla denuncia dell’ong Peace Now, Israele sta portando avanti i lavori per la costruzione di una sessantina di nuovi appartamenti nei pressi del quartiere palestinese di al-Sawahra. 

 I lavori, che sono cominciati due mesi fa, si svolgono nell’ambito dello sviluppo di Talpiot-Est, uno dei dodici quartieri di colonizzazione ebraica realizzati a Gerusalemme Est negli ultimi quaranta anni.  "Questo cantiere - ha dichiarato alla France Presse Hagit Ofran, portavoce di Peace Now - prevede la costruzione di una sessantina di appartamenti per famiglie di ebrei ortodossi nelle immediate vicinanze del quartiere arabo di al-Sawahra".   

Secondo la municipalità di Gerusalemme, quello in via di realizzazione in questi giorni non è un progetto nuovo di colonizzazione, ma risale al 2000.  Secondo Peace Now, tuttavia, l’obiettivo dell’intervento è quello di "completare la cintura di quartieri ebraici che circondano la parte orientale araba della città", occupata da Israele durante la guerra del 1967, in modo da isolarla del tutto dalla Cisgiordania.  

Al fine di ebraizzare la parte est della città, che nelle intenzioni dei palestinesi dovrà diventare la capitale del loro futuro Stato, gli abitanti di al-Sawahra si sono visti anche ritirare i permessi di costruzione.  Da più parti, la politica di colonizzazione condotta da Israele a Gerusalemme viene vista come uno dei principali ostacoli verso una pace con i palestinesi  Ieri, in un intervento a Ramallah, il presidente dell’Autorità nazionale palestinese (Anp) Mahmoud Abbas ha dichiarato che non riprenderà i negoziati con la controparte israeliana fino a quando le colonie ebraiche nei territori palestinesi occupati non verranno “congelate”.   

"Tutto quello che so – ha detto - è che vi è uno Stato di Israele, nei confini del 1967, non un centimetro in più, non un centimetro in meno. Qualsiasi altra cosa, non l’accetto". 

Quasi mezzo milione di cittadini israeliani vivono all’interneo delle colonie realizzate nella Cisgiordania occupata; almeno 200 mila di loro si trovano a Gerusalemme Est. 

Fonte: Agence France Presse, Bbc News.

http://www.osservatorioiraq.it/modules.php?name=News&file=article&sid=7541
Come il re dei casinò californiani finanzia l'estensione degli insediamento
Per scoprire quanto stabili e intimi siano i legami tra governo e coloni in Israele, bastava presenziare alla consegna dei Premi Moskovitz per il Sionismo, il 22 maggio scorso a Gerusalemme. A dispetto delle richieste di Obama, che verranno sicuramente reiterate domani nel corso della sua visita al Cairo, il governo di Netanyahu ha annunciato l'espansione degli insediamenti in Cisgiordania. Il perchè lo spiega la storica e profonda influenza esercitata dal partito dei coloni nella politica israeliana. Una contiguità, se non una compenetrazione vera e propria, ben palpabile nella cerimonia del 22 maggio. 

Scarso aiuto alla pace. A rivelare tali legami è Max Blumenthal, un giornalista ebreo statunitense, tanto acuto quanto ironico, detestato dalla comunità ebraica Usa per la sua critica feroce della destra ultraortodossa. Blumenthal è riuscito a farsi invitare alla cerimonia di premiazione del Premio Moskovitz per il Sionismo tenutosi una decina di giorni fa a Gerusalemme Est. Alcune migliaia di ebrei radicali si sono riuniti di fronte a un palco con mega-schermo montato (provocatoriamente?) a poche decine di metri dal quartiere di Silwan, dove le autorità municipali prevedono di demolire 88 case di cittadini palestinesi per costruire un parco tematico archeologico, espellendo quasi 1.500 residenti. Un'operazione definita eufemisticamente dal Segretario di Stato Usa Hillary Clinton 'di scarso aiuto' alla causa della pace. 

Nomen omen, il premio Moskovitz è stato organizzato da Irvin Moskovitz, padrone della catena californiana di casinò 'Hawaiian Gardes'. Denunciato più volte per lo sfruttamento di lavoratori irregolari, Moskovitz da anni convoglia milioni di dollari verso Israele per sostenere l'espansione degli insediamenti in Cisgiordania e Gerusalemme Est. Solo chi si distingue per particolari meriti alla causa sionista viene insignito dell'omonimo premio. Moskovitz è ricordato da Blumenthal per la sua amicizia con il Primo ministro Netanyahu, convinto proprio da lui a costruire nel 1996 un'uscita del tunnel sotto la Spianata delle Moschee: tale decisione fu all'origine degli scontri che condussero alla Seconda Intifada. L'impronta di Moskovitz sulla terra ove sorgono i settlement dei coloni è però visibilmente impressa nell'espansione di Kiryat Arba, focolaio di estremismo ortodosso. A palesarne l'evidenza, il Premio Moskovitz 2009, attribuito, con i suoi bei 50 mila dollari, proprio al fondatore di Kiryat Arba, Noam Arnon. Dopo la consegna, il giornalista Blumenthal ha avvicinato il colono Arnon, che gli ha confessato la seguente verità: "Crediamo che gli arabi abbiano ormai preso il controllo dei media e degli umori internazionali, convincendo il mondo a credere che esista un popolo palestinese che merita un proprio Stato. E questo è totalmente falso". 

Premi Nobel e ministri. Il premio è stato consegnato da Robert John Aumann, premio Nobel per l'Economia nel 2a005 (per la Teoria dei giochi), alla presenza del ministro israeliano per le Infrastrutture, Uzi Landau. Aumann si oppose allo sgombero della Striscia di Gaza del 2005, definendolo un crimine contro le colonie di Gush Katif, nonché un serio pericolo per la sicurezza di Israele. Il docente utilizzò persino la sua Teoria dei giochi per giustificare l'occupazione dei Territori palestinesi. Prima della consegna del Nobel, una petizione di oltre mille firme era già stata inviata all'Accademia svedese per chiedere la cancellazione del Premio ad Aumann. Un collega canadese del giornalista statunitense, Jesse Rosenfeld, è riuscito a eludere la sicurezza e ha avvicinato il ministro delle Infrastrutture, mentre gigioneggiava tra la platea dei coloni. Gli ha chiesto che ne pensasse del richiamo di Obama alla necessità di congelare l'ampliamento degli insdediamenti. La risposta non lascia dubbi sulla posizione sua, del suo partito (Yisrael Beiteynu) e del suo governo: "Qualcuno dice che gli arabi possono costruire a destra e a manca e gli ebrei no. Questa posizione va rifiutata in toto".

Da come Netanyahu riuscirà a tenersi in equilibrio tra gli ultra-ortodossi del partito Yisrael Beiteynu e gli appelli di Obama dipenderà non solo il futuro del suo governo ma anche quello dell''amicizia particolare' tra Washington e Tel Aviv.

http://it.peacereporter.net/articolo/16058/Israele%2C+la+lobby+Usa+dei+coloni 
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